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:< Massimo Pini, socialista, 
consigliere della RAI, avrà 
da aggiungere dei bel ca
pitoli alla sue Memorie di 
un lottizzato™, già pubbli
cate. Può scriverli a quat
tro e più mani: con Clau
dio Martelli, alfiere a pa
role della Grande Riforma 
del sistema informativo e 
nei fatti porta-ordini di 
una informazione che già 
ha un segno di regime; con 
Mauro Bubbico, distrattis
simo presidente della Com
missione parlamentare di 
vigilanza, con il Direttore 
generale Willy De Luca, 
autodefinitosi rappresen
tante presse la RAI della 
caduta maggioranza di go
verno; con altri colleghi 
del suo partito (può ri
sparmiarsi Sergio Zavoli, 
Re Travicello della situa
zione) e della DC; con qual
che « laico », usufruttuario 
dell'allargamento pentapar-
titico nelle nomine radio
televisive. 

Vicenda delle peggiori, 
questa della RAI-TV, gra
ve e inquietante per alme
no tre ragioni. 
• 1) Per un lungo perio
do la RAI-TV fu un fatto 
veramente di regime, por
tavoce e altoparlante del
la DC, in quanto partito 
di governo. Ricordiamoci 
che quando, nel '63, vi ap
parve per la prima volta 
Palmiro Togliatti, leader 
dell'opposizione, la cosa fe
ce sensazione. La società 
italiana e la sua cultura 
più avanzata, per più di 
un ventennio, hanno avu
to poco corso in questo es
senziale servizio - pubblico. 
La riforma ne ha spostato 
il baricentro — usiamo più 
o meno le parole di Bub
bico — dall'esecutivo al 
legislativo. ' Ha cioè ricon
dotto il controllo al Parla
mento e, ciò che ben più 
di un « controllo » conta, 

Il Miti dei lottì^ 
'! . 

Ma il ca 
;:•? ' 1 , . ' -. \ ^ 

non si 
RAI 

.' :••- . v . ». 

COSI 
ha riconosciuto più prota
gonisti, più soggetti del- ; 

l'informazione. Questa de
mocratizzazione, questo nuo
vo pluralismo, seppur an
cora limitato ha prodotto 
degli effetti. Ne ha parla
to con passione e con equi
librio Lietta Tornabupni . 
sulla Stampa: « Tra ' gran ' 
pasticci, faziosità, ambizio- '. 
ni sbagliate e confusione, ; 
la riforma portava alla RAI-
TV, rispetto al passato, più 
libertà, più informazione, 
più pluralismo, più cultu
ra, più satira: più realtà ». 

Nel frattempo, è cresciu
to il sistema dell'emitten
za privata, ormai in via di 
concentrazione oligopolisti- , 
ca. In mancanza di una 

. legge che lo regoli (legge 
che la DC in prima fila 
non ha mai consentito che 
si elaborasse), esso è en-

' trato in ! aperto conflitto 
con il servizio pubblico, al 
quale '• ha sottratto udien-

'• za e, spesso, uomini, come 
nel caso di Scaraho, diret
tore della prima rete te
levisiva, : che, mésso • alle 
strette dal partito che ne 

: VOIPII? obbedienza, là DC, ; 

è ' stato infine assunto da 

Rizzoli. Al di sopra, le gra
vi tendenze alla ristruttu
razione e al controllo in
ternazionale dell'informa
zione, che pongono all'Ita
lia, come ad ogni altro Pae. 
se, la questione delle ca
pacità informative e della 
stessa sovranità nazionale. 
1 Fu il PSI che, in un con
vegno su « Informazione e 
potére », pose in modo se
rio, nonostante alcune di
scutibili soluzioni indicate, 
il problema di un « gover
no democratico del siste
ma misto, pubblicó^priva-
to ». E" impressionante la 
distanza tra le parole e i 
fatti. I fatti sono che l'at
tuale lottizzazione si riman-
già la riforma. Non è po
co. E' la prima autentica 
controriforma che la filo
sofia della " « governabili
tà » è riuscita a varare. 
• 2 ) Perché si è cercato 
il colpo di mano, varando 
le nomine esattamente die. 
ci ore prima che il gover
no si ' dimettesse? Perché 
non si è cercato il consen
so nemmeno all'interno dei 
partiti di governo? Perché 
si è puntato alla forza, pro
prio . mentre questa forza 

non c'era già più? Solò per ' 
un calcolo avventuristico, 
oppure poche, se si guar
da bene, neppure di una 
lottizzazione politica tra 
grandi partiti e àree cul
turali si tratta, ma di un 
patto, una * combine tra 
clans. Ha dichiarato l'on. 
Galloni: « Pluralismo non 
può e non deve significa
re che si demandi alle di- -
rezioni, o, peggio, alle mag- * 
gioranze dei partiti di as- ' 
sicurarsi in esclusiva spa- ; 
zi nella struttura pubbli
ca ». Peggio, peggio: ai pa- ; 
drinati, ai gruppi di pote
re e di pressione, che tol
lerano solo uomini nemme-. 
no del partito ma del clan. 
L'aveva teorizzato qualche ' 
tempo fa Flaminio Piccoli, 
da leader del « preambo
lo », accennando al fatto ; 
che la crociata andava fat- < 
ta non solo contro gli in- ; 
fedeli, ma contro i fedeli 
problematici, di fede dub
biosa. Non è solo Andrea 
Barbato che si vuole far 
saltare, e prima di lui Sca- ; 
rano, ma è Emilio R<>ssi, 
che non farà più il di"et-, 
tore del . tele«??orna1e più . 
influente, è Massimo Fi-

chera, che non dirigerà più 
una rete. ' ; v — 

Contro tutto ciò è in at
to una grande protesta dei 
protagonisti, di roti e te
stati- diverse, e questo è 
ìrtolto importante. Ma qua-
li possono essere i danni 
derivanti dallo spirito di 
adattamento che s i : vuole 
imporre, dal conformismo,. 
dalla deresponsabilizzazio
ne, dalla rassegnazione al
l'infeudamento? Il regime, 
alla fine, corrompe e ste
rilizza gli ambienti. Que
sto non è moralismo, è il 
richiamo ad un senso mo
rale delle cose che, in que
ste cose ^ particolarmente, 
è questione di vita o di 
morte. Possono fare infor
mazione le ombre del po
tere? Possono darsi la « re-
ligione della libertà » — ci
tiamo pure Croce, una vol
ta tanto — uomini a cui 
è stato chiesto un radicale 
atto di - fedeltà a un clan 
o a un boss in cambio di 
un sicuro salto di carriera? 

3) Il danno non è su
perficiale. è molto profon
do. E' stato silenziosamen
te introdotto un « berufs
verbot », una discriminazio

ne, non solo verno 1 comu
nisti, ma verso tutti i non : 
appartenenti al gruppo di 
controllo. Di fatto alla RAI 
vige un'altra legge, una 
« costituzione -• materiale » 
che non solo non rispetta 
il testo della riforma, ma 
colpisce f diritti civili., Ba-
sta parlare con certi gior
nalisti e programmisti: so
no avviliti, alcuni hanno 
paura, altri pensano ad an. 
darsene. Non stiamo esa
gerando. La Verità è que
sta: la democrazia ha ri
cevuto un colpo in uno dei 
settori vitali della vita na-> . 
rionale, comùnque ha subì-
to una ; grave limitazione, ; 

Basti un esempio. Gli 
«operatori» dei mass-media, 
sempre citati come i pro
tagonisti della riforma, han
no manifestato davanti al 
palazzo < della Rai contro 7 
il colpo . di mani- dei lot
tizzatoti, hanno detto, che 
vogliono contare, che hanno • 
opinioni e volontà di par. : 
tecipare alla vita dell'azien
da..Un episodio che dovreb
be essere considerato posi
tivo da tutti. Eppure nel : 
giornali di ieri ripn sé ne ! 

trovava traccia. Si deve con- 7 
eludere che si ha paura del- ' 
la gente quando pensa con 7. 
la propria testa? E' cosi 7 
che si intende avviare il , 
« nuovo corso» nel campo 
dell'informazione? A questo 
punto il problema è sem-
plice: e si póne, non solo 
a noi comunisti, ma a un -
arco vastissimo di forze e . 
coscienze. I fatti compiuti y 
non debbono essere accet- 7 
tati, cercando i modi e 1 / 
tempi-adeguati 'dì una lotta 
ferma per riaprire spazi d i : 

libertà, « pluralismo per . 
tut tL. \V ':«.'.-- 7••;' '.••:•:•: 

Fabio Mussi 

Le velleità dei generali che hanno liquidato le libertà in Turchia 

ANKARA — Un giovane intel
lettuale turco (diremo solo che 

- occupa un Sposto direttivo in 
un grande giornale) ci espo
ne, <parlando in termini di 
classe », una tipotèsi di lavo
ra», uno «scenario». I militari ; 
— dice — hanno preso ti pò- ; 
tere «per conto dei capitali- ; 
sii*. Sta bene. Ma questo non • 
significherò solo repressione. • 
Un tentativo «rivoluzionario» .' 
è in vista: una riforma agra
ria.. ,„ ._. .-..-.._ .; . . -

Fra gli inadempimenti del 
«kemalismo» c'è anche que
sto. H « mondo moderno» non 
è penetrato nelle campagne 
turche. Sarebbe interessante, 
ma è impossibile, discutere 
qui e ora di-feudalesimo, • 
semi-feudalesimo, dispotismo 
orientale e metodo asiatico \ 
di produzione. Diciamo sevy • 
plicemehte che le masse ru
rali turche vivono e lavorano 
ira «le macerie» di strutture 
socio-economiche mólto, mol
to arcaiche, che l'assalto del 
capitalismo (di Stato o priva
to, produttivo 6 speculativo, 
industriale o commerciale) 
ha mandato in rovina, senza 
però rimuoverle, ne sostituir
le. 

Pochi latifondi estesissimi 
(ancora oggi si comprano e 
vendono villaggi interi, con 
terre, attrezzi, bestiame e to
nine* vive e morte, come in 
Russia ai tempi di Gogol) 
concorrono con una miriade 
di miserabili minifondi a 
mantenere la vita di milioni 
di' contadini turchi al limite 
della sussistenza. I braccianti 
non sono pagati in moneta, 
ma m derrate alimentari. I 
contadini «proprietari» poveri 
non vedono mai una banco
nota. Quelli medi, e in parte 
anche quelli «ricchi», ne ve
dono • cosi poche che non 
possono permettersi U lusso 
di comprare quello che nette 
regioni industriali si produce. 

Il capitalismo turco ha ten
tato di eludere U problema 
puntando suWesportazione. 
Vendere olire confine. Ma a 
chi? «Gli europei non sanno 
che farsene dei nostri pro
dotti industriali*. E gli arabi? 
«Non sono così stupidi da ri
fornirsi da noi». Un'occhiata 
alle vetrine di Ankara o I-
stanbvl basta per convincer
tene. Non parliamo poi dette 
auto, perchè un saudita, un 
irakeno, un libico, dovrebbe 
comprare una Murai o una 
Tofas. che sono imitazioni 
delle Fiat o delle Renault? 
(Perfine ~ deVLa farina, dei 
montoni, del cotone turco si 

- dice che gli arabi siano in
soddisfatti. Figuriamoci delle 
macchine). 
. JUusior.e. dunque, e delu
sione. Perfino vmttiazkme, 
non confessata, ma sofferto, 
"Respinto dall'esterno. U neo
nato. gracue, incerto codila; 
lismo turco si è allora r'woltb 
verso l'unico mercato realisti-
'co: queUo intèrno. Qui però si 
'è scontrato con una desolante 
scarsità di acquirenti. Data la 
povertà dei contadini. * di 
tale povertà ha, facilmente 
trnrató il ^colpevole». 
-Esso ha un nome famoso: 

Parla un giovane intellettuale: cosa vogliono i militari che hanno preso il potere 
«per conto dei capitalisti» - Feudalesimo agràrio ; ;v; iv 

~~ e « sviluppò guidato » - « No, non ci sarà risvéglio islamico » 

Una Immagine desolata della campagna turca 

aga. «Feudatario, nobile, no
tabile» (ma sempre fra virgo
lette, perche si tratta di pa
róle europee che mal si adat
tano alla realtà turca) gli aga 
sono gli uomini forti a scaltri 
a cui U «centro» > (lo Statò 
onnipotente, prima tardo-im
periale, poi repubblicano) ha 
lasciato o delegato l'esercizio 
del potere politico sulla vasta 
periferia, composta di 65 mi
la insediamenti • rurali, ? .ir* 
gran parte tuttora. senza e-
lettricità, né acqua corrente, 
né strade asfaltate. E sono 
anche U muro sociale com
patto, spesso, tenace, contro 
cui U capitalismo si scontra: 
sia perchè essi ostacolano la 
formazione di un «vero» 
mercato interno; sia perchè 
si insinuano «come parassiti 
voraci» in tutte le attività 
«moderne» che bene o male 
si installano nel mondo rura
le: dighe, autostrade, acque
dotti, fabbriche. 

E non basta. La potenza 
degli aga non sarebbe così 
grande se non pesasse anche 
sulla politica. Si dice che le 
elezioni turche siano «libere». 
Ciò è vero solo nel senso che 
in tempi «normali» i governi 
non possono impedire la vit
toria - ffelfe «SjWiSÌZÌffKÌ: B*»rt 
rarità, nel mondo. Ma un'e
norme quantità di voti è ma
novrata, manipolata, compra
ta e.venduta dagli aga, attra-

. verso. U . gioco del clienleli-
'smo.^ìl voto rurale perciò 
±non è Ubero. Esso falsa, ami, 
e i distorce la vita t póliticc 

! (arca. Lo avvelena. Tutti- i 
por*«ft debbono fate f conti 
con gli aga. Soprattutto i due 
più importanti: 8 PHP di E-

' cevìt. di centrosinistra, affi
liato all'internazionale social-

" democratici, non - MÀIO del 
PO - dì 5 DcmìrH, ? $ cen
tro-destra. Quelle con repu-
andata; questo con disìnvotr*. 

ra. Ma nessuno sfugge. Chi 
vuol essere eletto in una circo
scrizione rurale deve venite a 
compromessi con gli aga. 
T In queste condizioni, i im
possibile. sia io sviluppo del 
capitalismo (la sua «raziona
lizzazione». la sua «depura
zione» dalle scorie - delle 
strutture arcaiche. U suo in
gresso definitivo e a pieno 
titolo ' «fra gli oMri capitali
smi concorrenti »); sia la 
proiezione sovrastrutturale di 
tale sviluppo: e cioè la tra
sformazione dei partiti in or
ganizzazioni veramente mo
derne, mtoWone,: capaci ' di 
dirigere U Paese m modo 
(almeno relativamente) ege
monico. senza capitolare di 
fronte a tutte le pressioni e a 
tutti i ricatti. Un «bet» parti
to «veramente» socialdemo
cratico che si aitemi a un 
«bel» partito «veramente» 
conservatore (dopo.un perio
do, possibUMente, di recipro
ca collaborazione): ecco il 
sogno dei più cótH e spre
giudicati capitalisti turchi, e 
dei loro e intellettuali organi
ci». militari e tecnocrati. Per 

'realizzarlo, è diventato indi
spensabile «distruggere la 
classe degli ago», cioè porta-

rivoluzione anti feudale, fare 
almeno «una» riforma agra
ria: capitalistica, naturalmen
te, non socialistica. 

Questo — dice U nostro in
terlocutore — è U piano dei 
generali. Egli ne è certo. An
che se — lo ammette -•• ci 
tale presunta intenzione esi
stono pochi sintomi: alcuni 
accenni alla dura condizione 
dei contadini nelle prime di
chiarazioni del nuovo capo 
dello Stato, gen. Evren; e 
l inserimento dx due ~ caperti 
in materia nel nuovo governo 
mUitare-civue. 

Ma, ammesso che i generali 

vogliano fare davvero «una» 
riforma agraria, rèsta aperta 
la questione: : ci riusciranno? 
La risposta anticipata dal 
giornalista (risposta parados
sale e sorprendente dopo 
tanto affannoso sforzo di a-
nolisi) è un convinto «no». 
Perchè? Per tre motivi. Pri
mo, perchè gli intellettuali 
«non organici alla borghesia», 
«sciolti», «periferici» (profes
sori, studenti, laureati senza 
lavoro, giornalisti, artisti) 
non _ collaboreranno . con un 
governo autoritario, se non 
addirittura dispotico, che li 
incatena'con tZ divieto dì as
sociazione e di riunione e V 
imbaoogna • con-la 'Censura. 
Secondo, perchè la classe o-
peraia non sino non cóUèbo-

; rert,'\mé si opwrri *un re~ 
:. girne che. h* attesa di un fu-. 
turo, mitico benessere frutto 
di un ipotetico sviluppo, 
scioglie frattanto i sindacati 

'e comprime i salari per far 
quadrare U bilanciò sótto la 
sferza del FM1 (l'aumento 
del 70 per cento «concesso» 

subito dopò U cólpo di Stato 
.per far tornare gli scioperan
ti al lavoro t «insignificante» 
in un paese dove l'inflazione 
oscula sul cento, per Cento). 
Terzo motivo (U principale. 
secondo 3 nostro interlocuto
re) ; gli aga resisteranno armi 
alla'mano, con i loro «eserci
ti» privati, ad ogni riforma. 
anche parziale, ' graduale e 

'• prudente. La laro resistenza 
sarà poderosa e, dato* riso-
lamento del regime militare 
dalle classi progressiste, «as
solutamente insormontabile». 

«Come sempre, nella storia 
ftmea, in cui U "riformismo" 
non nasce mai da movimenti 
deUe • masse, • ma sempre ~ e 
soltanto dal disperato biso
gno di mettere riparo m si-
trazioniì'.vcatastròfiche, e 
quindi - --. daZrmmaatnacuuMr 
nervosa, dalle elucubrazioni, 
dal velleitarismo dette étìtes 
anche questa volta i ge
nerali hanno deciso di fare 
una "rivoluzione dall'alter.. 
Le conseguenze saranno le' 
solite: aborti, caricature. TI 

Grafica di i De Chirico 
esposta a Leningrado 

MOSCA — Oltre 00 litografie a acqueforU del pittore 
Giorgio De Chirico, acomparso due anni fa, sono in 
mostra nel massimo museo aortetteo, l'Hérmitage di 
Leningrado, 

Una parte di queste opere, che documentano soprat
tutto rultima fase della ricerca artistica di De Chirico, 
aono state donate al museo dalla vedova del pittore. 

Dnoo Leningrado, le litografie e le acquaforti — as
condo le Informaslonl diffuse dal settimanale sovietico 
In lingua Ingtaee Monco» news — saranno presentate * 

o r » (mnatm «Poakin»), a Odane» e a Volgograd. -
Olà tempo fa l'Hérmitage aveva aOeattto un» 

Ai lavori aranci di Da Cntrioa. 

guaio i che noi turchi, no
nostante Tuttissimo, esagerata. 
opinione che abbiamo di nói 
stessi, contmukmò con cieca 
testardaggine, da almeno due 
secoli, a copktre l'Occidente. 
Passando da un fallimento al
l'altro». 

Bisogna aUora volgersi al 
passato, per cercarvi le fonti 
di un migliore (e possìbile) 
futuro? 1 turchi debbono in
somma cedere atta «lentazio-
ne iraniana» o «litico»? B 
nostro interlocutore (laico, a-
teo) manifesta una grande 
simpatia per gli «integralisti 
islamici», dimostrando- così 
di divergere nettamente dotta 
maggioranza dei membri del-
VinteUighentzia" turca. Non 
considera affatto gli «utoati-
«ta> 1 pan reazionari dell'arco 
politico turco. Sono anzi -* 
dice —. i «pia progressisti», 
perché respingono, l'outorita-
rismo accentratoro e la servir 

non qualsiasi forma,dt «ra
gionevole nwaernizsezioue»); 
e perchè sono- i •'• «ainceri» 
portatori di una aiuta,- csi-
genza di eguaglianza e perfi
no di libertà. Nega che Er-
bakan, U loro capo, sia un 
«fugante», un «imbroglione». 
come tónti affermano. Ma 
non crede (e se ne dispiace) 
nella possibilità di un vasto 
risveglio • islamico ; rivoluzio
nario in Turchia. . . . 
- «Noi turchi — spiega _ 
non siamo arabi.. L'accesso 
personale, diretto, atte fonti 
detta nostra religione e cul
tura. al Corano, è perciò dif
ficile. Benché profondamente 
religioso, U nostro popolo ha 
bisogno detta mediazione di 
un clero conservatore, che 
nasconde o deforma quanto 
di ".perico1oso'\-di "eversi
vo", è contenuto nei «esano-
aio di Maometto, ed usa Ti-
slam non come strumento di 
liberazione, ma come Oppio. 
Fenomeni di rivolta "eretica" 
ispirati a una libera, lettura 
del K5f» eoere. JBUO poco 
profeto* In TurcWe. forse 
impossML Ahnéne. su larga 
scala. GH "islamisti" sono i-
solati dalle masse, quasi co
me noi tatettettmali làici. Wc-
oo un altro paradosso turco». 
.. L'analisi si conclude con 

una nota di nero pessimismo: 
«Ci attendono anni di regime 
minare (e+naue?). di rrpr,»i-
«ioue dei dissenso e di ri
formismo vettenarioi dì fal-
UmenH e delusioni». F la 
diagnosi di una «penna spez
zata*. ài un uomo mtemgeme 
• e lucido, .ma scettico e impo
tente? TJO risposta sta nette 
lunghe file di emigranti che 
attendono-U visto davanti al
le ambasciate e ai consolati 
dei paesi opulenti; nette fu
ghe aW estero del giovani pù\ 
irrequieti; negli sguardi rab
biosi., disperati, degU odale-
-scenti, : dei 06«Mui • delle 
•scarpe-di pesta bucatecene 
' ad -oawi crocevia di • iituuoul 
tentano di rendere a passanti 
non ŵ̂ r̂o» ^̂ »Wfĉ wsw» ww 

, chetto a% stgerstts, un 
O magari se stessi 

L'omaggio degli studiosi a Roberto Longhi 

Ea 

» • 

— >.'.,: 

Varie 
i suoi 

FIRENZE — A dieci anni 
dalla morte si' è tenuto un 
convegno internazionale ' su 
«Roberto Longhi nella cultu
ra del suo tempo» promosso 
dalla -Regione ,Toscana, dal 
comune di Firenze, dalla Fon
dazione Roberto Longhi, dal
le ' riviste « Paragone » e 
« Prospettiva », dalle Univer
sità di Bologna', Firenze, Na
poli e Siena.' Ci sono volute 
auattro fitte giornate di rela
zioni con qualche noia acca
demica, nell'Aula Magna del
l'Università, per tentare di 
mettere a fuoco quale sia 
l'eredità che Longhi. conosci
tore. storico e critico d'arte 
e anche scrittore di un rac
contò figurativo tutto suo. ha 
lasciato soorattutto ai giova
ni. .- E .direi che le quattro ' 
giornate non sono bastate. Gli 

; scrìtti^ di • Lonehi sono ster-, 
ì minati in. sessanta anni di 
! attività. Il costo dei suoi libri. 
nell'opera omnia di Sansóni. ' 
è riròibitivó: accessibile, sen-

: «a illustrazioni pure • fonda-
mentàlii è solo l'antologia 
« Da ; Cimabue , a Morandi » 
pubblicata nei Meridiani di ' 

. Mondadori. Per avvicinarsi a 
lui, alle sue pagine bisogna 
penetrare in biblioteche su-
perspecializzate e di difficile 
accesso. -

Cosi " urto scrittore ' d'arte 
che si può dire abbia scritto 
per tutti, soprattutto dagli ac
ri Cinquanta, resta nascosto 
da un'aura di mito. Un mito 
che ha circolato prepotente
mente in molti interventi di 
quanti. lo hanno avuto per 
maestro. Ma sono venute fuo
ri luminóse alcune cose per ; 

le quali Longhi ha lavorato e 
che ha lasciato ai più giova
ni anche' se oggi fi fare arte \ 
è tanto diverso e articolato e ; 
controverso e in continuo. 
precario assestamento I modi 
di' analizzare, di J vedere, '- di 
far critica e storia. I fatti 
e "ancora * i fatti - — •: * e •• ben 
oltre quelli di Masolino e Ma
saccio che nel buio 1940 fu
rono un'isola umana e lumi
nosa per fi.gravane Pasolini 
il quale, tanti anni più tardi» 
fu kjnghiano nel filmare «La 
ricòtta » —; la concretezza 
delle opere e degli autori; 
il critico'd'arte figurativo fon
dato' sul conoscitore eccezio
nale di prima mano; A' ri
fuggire dagli schematismi a-
stratti e dalle teorizzazioni 
generali (quasi mài la storia 
delle idee estétiche coincide 
col farsi concreto delle opere 
d'arte); l'accompagnare nel
l'intimo. con la parola, il far
si e fl distendersi della pittu
ra quando racconta e quando 
no: la lettura diretta dell'ope
ra come documento parlan
te; la generale trasfigurazio
ne deBa materia delle cose 
del .mondo e del racconto in 
materia pittorica; fi pittore. 
la pittura risolvono sempre 
dei problemi 'che si ricavano. 
quasi tutti, dal movimento 
dei materiali; la metodologia 
sta nelle cose, nell'esperienza 
sempre aperta; le grandi sì-
itènunaphi non sono unità ma 
aggregazioni e con lacerazio
ni: la tradizione italiana è 
polifonica e vi ha patte gran
de ciò che è ragionale, mino
re, eccentrico, extraclassico; 
l'opera d'arte non sta sola 
ma è almeno relazione con 
un'altra opera d'arte: le teo
rie dei problemi si pongono 
attravèrso- respressione; la 
monografia è Io specchio del
la personalità come catena 
attiva di problemi figurativi; 
noto attraverso una analisi 
delle opere é possibile la vi
sione d'uno spazio storico; co
nóscere Fautore attraverso gli 
elementi delta struttura del-
rimmagine dipìnta; ricom-

Ì frammenti di una storia 
ce l e forme; procedere per 
acciaxraiazione di prove con
sente di arrivare a far ata» 
ria. ^ ^ " m ___ 
•' I contributi alla riproposta 
di Longhi sono stati vari. Giu
liana Briganti ha rievocato 
1a sua formazione neQa «bot
tega» di Longhi e fi lesto 
approccio all'analisi della sto
ria in giornate favolose e in-
dimetnJcabOi interrogando le 
opere • qrasi ta un puzzle 
«giallo» per scoprire, infine, 
rfaMv» ft • tW*Wlt*«n» fit u m n V i o*R* 
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ari terreno della storia' 
lo forme sempre diverse. Mi
na Gregari ha restituito un 
puntiglioso percorso del me
todo di Longhi. Carlo Ginz-
burg, su tn proUema di de
tezione degli affreschi di Pie
ro dei ' Franceschi in Arezzo. 
discuatandoai da Longhi pure 
ha dmuMtrato quanto sia fon-
dettante!» 0 suo metodo dei 
ootunuehto. dola date ad o-
gni cesto» ~ 

Con la n ì n'unì di Ezio 
lUnaendi la personihtà di 
Longhi ha preso a grandeg-
giare con rflnuninarione di 
UUUBJ . ^n gnuB)u/unnunujaj snunvauj UBUBUJUS' UT nuunjsr* 

Il critico Roberto Longhi 

la «Voce» (ma anche «La-
cerba >) alla « Ronda » che 
ha fatto il periplo di Beren
son, di Croce è della critica 
della pura visibilità per ag
ganciarsi ' al grande - Alois 
Riegl dell'* Industria artistica 
tardo-romana » svicolando a-
bilmente dal pericolo della 
astrazione -germanica per ca
lare nelle forme concrete i 
principi, i problemi fino a 
svelare lo spirito storico del
le forme. Contributi longhia-
ni «viventi» sono stati quelli 
di Giovanni Romano che b* 
sbalzato gli «eccentrici» tra 
Classicismo e Maniera e quel
lo di Bruno Toscano che è 
oggi uno dei più singolari ri-
scopritori «knghiani» delle 
aree minori, n francese Jac
ques Thuillier ha messo in 
giusta luce tutto IT debito dei-
la cultura modèrna per' la 
riscoperta locghlana] dal Sei
cento. V 
. . Longhi fu un maestro e un 
mago deO'aggettìvaxione. for
se la sua arma — che non 
ebbe l'eguale : più . capillare 
e tagliente per filtrare dentro 
l'immagine dipinta e raccon
tarla quasi con stupore me
tafisico di cose ordinarie li
ricamente. I relatori hanno 
fatto spesso uso o abuso di 
questa tecnica kmghiana ma 
senza poter evitare quel vuo
to barocchismo che Longhi 
ripudiava. Mólto piane e di
rette. invece.' le relazioni di 
Gian Piero Brunette che ha 
illuminato i rapporti di Lon
ghi con fi cinema e. soprat
tutto. quelli assai fertili con 
Umberto Barbaro (e in que
sta officina cinematografica 
Longhi restò toccato dal gran 
giro delle idee e dei fatti 
marxisti che in qualche mo
do entrarono nei suoi saggi 
e neuc sue mostre degli ami 

Cinquanta ma che. purtrop
po, nel convegno, barino avu
to scarsa luce), e di Arturo 
Fittipaldi che ha ricordato le 
impegno di Longhi. spesso in 
tandem con Ranuccio - Bian
chi Bandinella per la tutela 
dei beni culturali e per re
sistere allo sfascio artistico 
d'Italia. • - - . . » 

C'è stato, poi, t fi ; Longhi 
scrittore visto dagli scrittori 
con gli interventi di Pietro 
Citati. Gianfranco Contini. 
Enzo Siciliano, Giovanni Te-
stori (che ha un po' calcato 
la mano su.un certo rosolio 
bevuto con Longhi in una 
casa patrizia lombarda dove 
erano entrati per vedere un 
favoloso Ghislandi da portare 
alla rivoluzionarla móstra dei 
«Pittori della realtà m Lom
bardia »); un Longhi. lussuoso 
e lussureggiante, un " mago 
della j parola, meravigliosa 
pianta che cresce sulla sto
ria dell'arte. Longhi c'era e 
non c'era, ma fórse è anche 
questo visto dai letterati. < 

L'intervento più straordina
rio è venuto d> Cesare Gir* 
boli, che nel rifare fl labi
rintico percorso di Longhi 
quasi fosse in parallelo alla 
«Recherete» di Proust, ha 
delineato una figura titanica 
di moderno e rrvoiuzìonario 
« traduttore ». Sul finire An
dré Chastel ha mostrato tei 
Longhi genio ' del mostrare, 
del rivelare, che scénde e.ai 
spande come il luminoso li
quido inafferrabile di Piero 
dei Franceschi. Giovanni Pre-
vitali ha" chiuso i lavori: fi 
seme è daccapo seminato ma 
bisognerà seguire la piante 
(al convegno è stata data 
notizia che la Fondazione 
Longhi sarà salvata, vivrà). 

Dario Micacchi 
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Dalla guerra di Spegna 
alla everta <M Stiamo; 
una nuova o vivace bioorafia 
di uno dal grandi protagonisti 
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